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n missionario che seppe entrare nel cuore
di un popolo per portare il Vangelo: san

Giovanni de Brebeuf, apostolo degli uroni, tribù
pellerossa alleata dei francesi, pagò con la vita
questa sua dedizione. Nato in Francia nel 1593
e divenuto gesuita, nel 1625 s’imbarcò con un
gruppo di confratelli per il Canada, territorio in
cui si giocava una partita importante tra diversi
imperi coloniali. Ma Giovanni si dedicò solo alla
diffusione della fede, vivendo per tre anni con
gli uroni, studiandone usi e costumi e scrivendo
nella loro lingua un catechismo. Dopo il rientro
in Francia a causa della guerra anglo-francese
del 1627-29, poté tornare tra le "sue" tribù. Ma
nel 1649 venne catturato, torturato e ucciso in
un attacco degli irochesi, alleati degli olandesi.
Altri santi. Santi Ilario e Taziano, martiri (III
sec.); sant’Eusebia, badessa (VII sec.). Letture.
Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53. Ambrosiano.
Ez 11,14-20; Sal 88; 1Ts 5,12-23; Mc 19, 13-15 /
Mt 12, 38-40.
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Il Santo
del giorno

Nel cuore di un popolo
per portare il Vangelo

di Matteo Liut

Giovanni
de Brebeuf

e è vero che Cristo ci
risusciterà "nell’ultimo giorno",

è anche vero che, per un certo aspetto,
siamo già risuscitati con Cristo»
(Catechismo, 1002).
Dopo aver segnalato la principale
novità per la fede nella risurrezione,
che è andare incontro a Cristo che
viene, soffermiamoci sulla seconda
novità rappresentata dall’inizio della
risurrezione. Questa non inizia nel
momento della morte fisica, bensì
con l’evento originario del
battesimo. Sepolti con Cristo, i
credenti hanno già iniziato a
condividere la sua risurrezione; e
poiché sono risorti con lui sono
esortati a cercare le realtà celesti,
dove si trova Cristo assiso alla
destra del Padre (cf. Colossesi 2,12;
3,1). In gioco non è una semplice

metafora, né meno l’illusione di
quanti hanno bisogno di credere
nella risurrezione per non cadere in
forme di frustrazione di fronte alla
realtà del nulla, bensì quanto si
realizza già nella vita battesimale. Lo
Spirito compie in noi una
metamorfosi non esteriore come
quella dei culti misterici, esaltata da
Ovidio e da F. Kafka nelle loro
Metamorfosi, ma interiore e
progressiva. Non ci si guarda allo
specchio e, in un batter d’occhio, si
vede un’altra persona, bensì di
giorno in giorno si è trasformati
nell’icona di Cristo con cui si è stati
creati da Dio. La vita cristiana è una
metamorfosi in atto tra l’uomo
esteriore che si corrompe per la
sua caducità e quello interiore che
si trasforma di gloria in gloria.

Soltanto chi ha uno sguardo che
non si limita all’apparenza può
contemplare il contrasto tra il peso
leggero della tribolazione umana e
quello sostanziale della
trasformazione del nostro misero
corpo. A questa trasformazione
iniziata nel momento della fede in
Cristo e con il battesimo sono
destinati non soltanto i cristiani, ma
tutti gli uomini poiché ognuno è
creato a immagine e somiglianza di
Cristo. Dio ci ha creati per questo e
ha posto in noi la caparra o
l’anticipo economico, a Sue spese,
dello Spirito nei nostri cuori (cf.
2Corinzi 5,6). Qualsiasi azione dello
Spirito nella vita cristiana, qualsiasi
sua orma è garanzia della nostra
risurrezione finale.
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Catechismo
quotidiano

La vita cristiana è metamorfosi
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.367 GIORNI

L’UNICA RICCHEZZA DELLA CHIESA È CRISTO

Francesco ci indica
dove occorre fissare lo sguardo

JULIÁN CARRÓN*

GIOIA E CONSAPEVOLEZZA PER IL DONO DELLO SPIRITO E LA SCELTA DEI CARDINALI

Un segno forte per noi tutti
il Papa missionario

PIERO GHEDDO

egli ultimi giorni si è
rimessa in moto la
diplomazia

internazionale, alla ricerca
di una soluzione negoziata
per la crisi siriana.
L’obiettivo di questo sforzo è
molto chiaro: quello di

evitare che il sempre meno aleatorio e
distante crollo del regime di Bashar al-Assad
sia seguito da un bagno di sangue che

potrebbe persino portare a doppiare il
numero delle vittime di questa già
sanguinosissima guerra civile. Le Cancellerie
occidentali stanno infatti cercando
"interlocutori presentabili" tra le file del
regime per tentare di produrre una
soluzione negoziata, un trapasso di poteri
tra il vecchio e il nuovo che non sia
battezzato con ulteriori spargimenti di
sangue. È un compito molto difficile da
realizzare, a cui arridono poche chance di

successo, inutile negarlo. Ma nonostante
questo è un tentativo doveroso, perché fino
all’ultimo istante bisogna provare e
riprovare per far sì che al martoriato popolo
siriano non sia inflitto un altro tremendo
sacrificio.
Oggi il negoziato non ha più per oggetto la
mediazione politica tra le parti di un
conflitto il cui esito appare già scritto. Oggi è
in corso una sorta di "azione diplomatica
umanitaria", per la costruzione di un
salvacondotto collettivo per tutta quella
parte della società siriana che in questa
guerra civile non si è schierata con gli
insorti. Quando la storia di questo conflitto
potrà essere scritta, probabilmente si
avranno non poche sorprese. Potremmo
scoprire che l’appoggio a chi voleva
inizialmente riformare il regime per
traghettare il Paese verso una maggior
democrazia era probabilmente ben
maggiore di quello che oggi circonda i
ribelli. Emergerà col tempo un fatto che già

oggi è più che un sospetto: ovvero che la
scelta del regime di radicalizzare lo scontro è
riuscita nell’intento di far emergere le frange
più estremiste della composita coalizione
ribelle, così da spaventare tanti indecisi e
mantenerli legati a una tiepida e coatta
lealtà alla famiglia Assad. Fedeli freddi, quasi
ostaggi, che ora rischiano di non potersi più
smarcare dalle scelte omicide che il regime
ha operato sopra le loro teste. Ma sono
soprattutto le teste di questi innocenti a
essere destinate a rotolare nel fango se una
soluzione diversa dalla pura vittoria militare
dei ribelli non verrà trovata.
Perché una cosa è pressoché certa, i veri
responsabili di questa follia che da oltre due
anni devasta la Siria, rade al suolo le sue città
(a cominciare dalla meravigliosa Aleppo),
massacra il suo popolo, quelli si salveranno.
E come al solito saranno soprattutto gli
innocenti a pagare per colpe che non hanno,
per decisioni che non hanno preso, per un
passato di cui non sono stati né artefici né

complici. Ovviamente la nostra
preoccupazione riguarda anche (ma non
soltanto) le sorti della minoranza cristiana
della Siria, antichissima e autoctona, che
rischia di fare la fine di quella irachena, a
distanza di un decennio dalla caduta di
Saddam Hussein. È il Medio Oriente nel suo
complesso che si sta lentamente
"scristianizzando": e qui l’espressione non
ha nulla di metaforico o simbolico ma
indica la progressiva espulsione dei cristiani
da quelle terre che li hanno visti protagonisti
per secoli. Persino in Egitto e in Libano, dove
essi rappresentano consistenti minoranze, il
loro futuro è tutt’altro che garantito. Come
offrire loro tutela senza che questo finisca
con l’essere controproducente è una delle
grandi questioni che le Cancellerie del
mondo dovranno affrontare, prima che sia
troppo tardi. E siamo sicuri che
rappresenterà una sfida importante anche
per il neoeletto Papa Francesco.
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el mondo dell’
informazione è un
luogo comune che

una notizia si consumi,
che non possa tener desta
l’attenzione oltre un certo
limite. E già il gesto
imponente della rinuncia

di Benedetto XVI sembrava aver
"consumato" buona parte di quella
attenzione, centrata sul cuore del mistero di
Cristo e della sua Chiesa. Malgrado ciò,
subito dopo aver visto Ratzinger
scomparire con un sorriso, l’attenzione dei
media si è concentrata su Roma, intorno ai
cardinali elettori. È difficile sottrarsi alla
domanda di che cosa nasconda la figura del
successore di Pietro, tale da generare
un’attenzione e un’attrattiva che vanno
molto al di là delle "misure" normali degli
eventi mediatici.
Durante le quasi due settimane di durata
della sede vacante, si sono fatte,
esplicitamente o implicitamente, molte
ipotesi sulla natura del fenomeno chiamato
Chiesa cattolica. Sono stati giorni in cui
abbiamo rivissuto la domanda che lo stesso
Gesù indirizzò ai suoi discepoli: «Chi dice la
gente che io sia?» (Mc 8,27). E gli uomini
hanno cercato di rispondere anche oggi,
quasi con fretta, come di fronte a un fatto
che esigeva una spiegazione. E hanno
risposto applicando le categorie consuete
delle quali ognuno dispone. Le categorie
"politiche" che si sono applicate al
Conclave nascondevano un’ultima
incapacità di stare davanti a un fenomeno
che, ieri come oggi, sorprende. Non basta
che queste categorie siano state smentite
diverse volte (con Giovanni Paolo II, con
Benedetto XVI...) perché si cessi di
applicarle: è necessaria una spiegazione
esauriente del fenomeno che i nostri occhi
vedono. Più propriamente, bisogna che
questa spiegazione accada.
Ebbene, la Chiesa cattolica è accaduta
davanti ai nostri occhi, nell’intenso dialogo
fra papa Francesco e la folla in piazza San
Pietro. L’attesa della gente, mentre i
cardinali votavano in Conclave, rivelava un
popolo fiducioso e nello stesso tempo
bisognoso di un pastore, intorno al quale si
produce una unità sempre sorprendente in
un mondo come il nostro, abituato alla
divisione. La fumata bianca ha ceduto il
posto a una gioia debordante, che in più
d’uno deve aver suscitato la domanda:
"Come è possibile che si rallegrino, se non

sanno ancora chi è stato eletto?". Con
l’ondeggiare delle tende l’attesa cresceva,
rivelando il desiderio di conoscere, vedere e
ascoltare il pastore, come quasi duemila
anni fa Aquila e Priscilla, oriundi di Roma,
convertiti da san Paolo a Corinto, volevano
conoscere Pietro, l’amico di Gesù, il primo
Vescovo di Roma.
Il primo gesto del Papa ha preceduto il suo
volto: ha deciso di chiamarsi Francesco,
indicando sin dall’inizio dove occorre
fissare lo sguardo. Come il poverello di
Assisi, il Pontefice dichiara di non avere
altra ricchezza che Cristo, e non conosce
altro modo di comunicarla che la semplice
testimonianza della propria vita. E subito,
davanti ai fedeli, con le telecamere di tutto
il mondo puntate su di sé, il Papa ha
mostrato, in atto, qual è il fattore che sta
all’origine della Chiesa: ha invitato la folla a
raccogliersi in preghiera davanti a Dio
Padre attraverso Gesù Cristo. In quel
momento la Chiesa è accaduta davanti a
tutti noi. Come il suo predecessore,
l’impetuoso Pietro, Francesco ha
confessato: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio
vivente» (Mt, 16,16). Come al primo Vescovo
di Roma, anche a lui Cristo consegna,
davanti al suo gregge, le chiavi della Chiesa.
La fede che si manifesta nel gesto di
Francesco, nella richiesta al suo popolo che
chieda mendicando per lui la benedizione
di Dio, è in modo commovente la stessa che
abbiamo colto in Benedetto XVI allorché
ricordava al mondo intero che la Chiesa è di
Cristo. Lasciando i cardinali, Ratzinger
ricordava, citando Guardini, che la Chiesa
«non è un’istituzione escogitata e costruita
a tavolino…, ma una realtà vivente… Essa
vive lungo il corso del tempo, in divenire,
come ogni essere vivente, trasformandosi…
Eppure nella sua natura rimane sempre la
stessa, e il suo cuore è Cristo». Ricordando
l’Udienza del giorno precedente in piazza
San Pietro, concludeva: questa «è stata la
nostra esperienza, ieri, in Piazza: vedere che
la Chiesa è un corpo vivo, animato dallo
Spirito Santo e vive realmente dalla forza di
Dio» (28 febbraio 2013).
Anche noi possiamo dire: «Lo abbiamo
visto ieri». E adesso lo diciamo con Pietro,
di cui conosciamo il volto, che ci invita,
come ognuno dei Papi ha fatto con il suo
popolo dell’Urbe e dell’Orbe, a
incominciare un cammino insieme.

*Presidente della Fraternità 
di Comunione e liberazione
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N iovedì sera 13
marzo ero in una
parrocchia

milanese, per una
predicazione
quaresimale su Santa
Teresa del Bambino
Gesù. Alla notizia del

Papa latino-americano abbiamo
applaudito tutti, pieni di gioia. Io,
missionario, ero li chiamato dal parroco
don Benvenuto, che è stato sacerdote fidei
donum della diocesi ambrosiana in
Zambia per dodici anni. Ci siamo capiti al
volo. Papa Francesco ha caratteristiche che
piacciono ai missionari. Rappresenta il
modello di pastorale e di vita cristiana
delle missioni dove nasce la Chiesa, dove
lo Spirito soffia forte e compie le
meraviglie che leggiamo negli Atti degli
Apostoli. Oggi la maggioranza dei cattolici
e dei cristiani vivono nel Sud del mondo. E
l’America Latina, dopo 500 anni di virtuale
evangelizzazione, con l’occupazione di
tutto il territorio da parte di diocesi e
parrocchie (all’inizio del Novecento nel
Sud America le diocesi erano 140, oggi
sono più di 600), da mezzo secolo sta
vivendo il tempo del «primo annunzio» di
Cristo. Il tempo delle missioni. 
Lo Spirito Santo ha «preso» Jorge Mario
Bergoglio «quasi alla fine del mondo» e l’ha
mandato nel cuore della cristianità, tra le
antiche Chiese d’Europa, quasi come una
sfida al nostro modo di concepire la
parrocchia, la pastorale e la vita cristiana.
L’ultima volta che sono stato a Buenos
Aires nel 1996, l’amico Walter Gardini,
professore all’Università dei gesuiti e
collaboratore del "Clarin", mi raccontava
che era stato con l’allora vescovo ausiliare,
monsignor Bergoglio, a visitare una Villa
miseria, una delle baraccopoli della
capitale argentina. Emigrato dall’Italia da
non molto tempo, Gardini era ammirato
della naturalezza con la quale il vescovo,
che viveva in un casa comune e si
muoveva con mezzi di trasporto comuni,
avvicinava gli ultimi, entrava nelle
baracche, si sedeva, si interessava dei loro
problemi, parlava e mangiava con loro,
portando la Parola di Dio e il conforto
dell’Eucaristia, facendo intervenire la
Caritas per i più poveri.
Al Conclave, i cardinali hanno scelto lui
perché hanno voluto dare a tutti, e
soprattutto a noi cristiani dell’Occidente
che viviamo una grave crisi di fede e di vita

cristiana, un forte segnale di novità, di
rinnovamento, nel senso di avvicinarci al
modello di Cristo e alla gente comune. Nei
suoi primi gesti dopo l’elezione a
successore di Benedetto XVI, Papa
Francesco rappresenta bene il mondo
missionario in almeno tre aspetti.
1) La capacità di andare all’essenziale della
fede, come avviene con il «primo
annunzio» dove nasce la Chiesa. L’omelia
nella sua prima Messa da Vescovo di Roma
(il 14 marzo nella Cappella Sistina) è
indicativa. Ha parlato a braccio in modo
immediato, diretto, ai «fratelli cardinali» e
ha certamente toccato il loro cuore di tutti
noi: «Quando camminiamo senza la Croce,
quando edifichiamo senza la Croce e
quando confessiamo un Cristo senza
Croce non siamo discepoli del Signore:
siamo mondani: siamo vescovi, preti,
cardinali, papi, ma non discepoli del
Signore!».
2) L’umiltà e la semplicità di atteggiamento
e di vita e la vicinanza col popolo. Papa
Francesco porta la croce di ferro che aveva
da vescovo, non si è seduto sul trono
pontificio ma su una poltrona come i
cardinali; ha chiesto ai fedeli di pregare per
lui, ha lasciato una pausa di silenzio per
questa preghiera e si è inchinato davanti a
loro; ha viaggiato con i cardinali in
pulmino per andare a Santa Maria
maggiore. Sarà un Papa che governerà la
Chiesa in presa diretta con il Popolo di Dio.
3) Il nome stesso che ha scelto avvicina il
nuovo Papa ai missionari: evoca San
Francesco d’Assisi e la povertà evangelica,
il mondo dei poveri. La provenienza di
questo Papa dal Sud del mondo
rappresenta i miliardi di uomini e donne,
figli di Dio come noi, che ancora vivono
nella miseria a volte veramente "nera": con
100-200-1.000 dollari annui di reddito pro
capite! Noi in Italia siamo sui 35.000 dollari
e ci ricordiamo di queste schiere infinite di
fratelli e sorelle per dare a volte
un’elemosina, un aiuto e poi con i circa
12.000 missionari e volontari italiani nel
Sud del mondo. Con tutto il rispetto e la
com-passione per le difficoltà economiche
e di lavoro che vivono oggi molte famiglie e
i giovani nella nostra Italia, non c’è dubbio
che, per rinnovare la nostra vita in senso
evangelico, siamo chiamati a ben altra
coscienza, condivisione e solidarietà verso
gli ultimi dell’umanità. Papa Francesco
vuol rinnovare la Chiesa anche per questo.
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L’AZIONE DIPLOMATICA SEMPRE PIÙ NECESSARIA PRIMA DELLA FINE DEL CONFLITTO

Un salvacondotto umanitario
per salvare la Siria dal bagno di sangue finale

VITTORIO E. PARSI

E rode, rode, l’«amarezza del diavolo», e
intacca e svuota. O forse è, una tale
incrinatura, qualcosa di generazionale,
lasciataci dai nostri padri passati per la
guerra, per l’Olocausto, per lo sfacelo?
A Torino, davanti alla Sindone, tre anni
fa Benedetto XVI parlò di questa «notte
del Sabato» che ha marchiato il nostro
tempo ( come se, avendo visto tanto
buio, non si riuscisse più a credere alla
luce). Comunque i tre Pontefici a noi
contemporanei tornano a chinarsi su
questa nostra crepa dell’anima; per dire,
come Benedetto XVI pochi giorni fa, che
è Cristo, che conduce la sua Chiesa, e
non l’abbandona. Per ridire, come
Francesco ieri, la ferma certezza dello
Spirito, e del suo «soffio possente». E
eredità tramandata da entrambi i
predecessori è anche la certezza
sovrana del cristianesimo bello in
quanto umanamente vero, quando Papa
Francesco dice : «La verità cristiana è
attraente e persuasiva perché risponde
al bisogno profondo dell’esistenza
umana».
Dentro a uno sguardo certo, perfino le
diversità di visioni e carismi che ci
fanno credere a volte a una Chiesa
divisa, e guardarci fra noi stessi con
diffidenza, nello sguardo del Papa
hanno una altra connotazione. Li deve
avere visti, nei suoi 114 fratelli, quegli
accenti, quelle tensioni disuguali; e
commenta, come sorridendo fra sé : «Il
Paraclito fa tutte le differenze nelle
Chiese, e sembra che sia un apostolo di
Babele».... Ma lo Spirito, aggiunge
Francesco, «è Colui che fa l’unità di
queste differenze, non nella "ugualità",
ma nell’armonia».
«Cari fratelli, forza!», è l’ultima
incitazione del Papa, e pare quella di un
allenatore, quando si torna in campo.
Dentro a uno sguardo come quello di
Jorge Mario Bergoglio tutto è accolto,
abbracciato. Ha detto ieri, il nostro
nuovo Papa, di Benedetto XVI «sempre
fisso a Cristo, Cristo risorto, presente e
vivo», e sappiamo quanto è vero. Ma, è
un fatto, uomini così, uno dopo l’altro,
escono dal Conclave; e già questo
dovrebbe incrinare i nostri dubbi, e
intaccare il nostro pessimismo
mondano. Con tutti i mali veri o
presunti e scandali e oscurità della
Chiesa, uomini così, sul soglio di Pietro,
ci vengono dati. E questo almeno
dovrebbe indurci alla vera domanda;
questo, forse, può indurci a una fondata
speranza.

Marina Corradi
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Tutto il coraggio
in un soffio
(segue dalla prima pagina)


